
— 1000 —

CAMERA DEI DEPUTATI — SESSIONE DEL 1848

pare clie la negativa risulti dalle proprie parole dello Statuto,
giacché la prima parte dell'art. 52 dice che è riconosciuto il
diritto di adunarsi pacificamente e senz'armi uniformandosi
alle leggi che possono regolarne l'esercizio nell'interesse della
pubblica cosa; e dopo aver detto questo, soggiunge che tale
disposizione non è applicabile alle adunanze nei pubblici luo-
ghi, ciò che evidentemente viene a dire che questo diritto
non era riconosciuto. Nè già queste disposizioni sono scritte
per dire che queste adunanze in luoghi pubblici fossero sog-
gette alle leggi di polizia, giacché questo sarebbe stato inutile,
mentre nella prima parte si era già detto che le altre adu-
nanze doreano uniformarsi alle leggi che potevano regolarne
l'esercizio nell'interesse della pubblica tranquillità. Debbo an-
cora osservare alla Camera che col sancire l'art. 17 del rego-
lamento non si è creduto di togliere il diritto di associazione
agli studenti. Tale diritto rimane libero ogni volta che un'as-
sociazione non sia formata di soli studenti, ed anche per i
soli studenti non è nemmeno escluso; è solamente limitato
alla condizione dell'autorizzazione del Consiglio accademico.
Questa autorizzazione non si volle che potesse negarsi arbitra-
riamente, giacché si è detto che dovesse concedersi sempre
ehe il Consiglio conoscesse che le associazioni proposte non
fossero contrarie allo scopo principale cui debbono mirare gli
studenti dell'Università, e dovesse prescrivere le cautele che
credesse opportune.

Si è detto ancora dal deputato Brofferio che non conveniva
a quella generosità di sentimenti che noi tutti desideriamo
d'infondere nella gioventù, l'assoggettarla alla tutela dei suoi
professori in quanto riguarda la vita politica. Noi non ab-
biamo voluto, lo ripeto, assoggettar gli studenti intieramente
alla tutela de'professori per ciò che riguarda la vita politica,
abbiamo solo voluto assoggettarli per ciò che potesse allonta-
narli dallo scopo a cui sono ordinate le Università, dallo scopo
di coltivare gli studi. Si aggiunse che la nazione non aveva bi-
sogno di grandi dottori, ma sì di grandi cittadini. Sicuramente
se questi cittadini potessero farsi pullulare anche restringendo
l'influenza dell'Università, anche restringendo l'influenza del-
l'istruzione pubblica, io sarei primo a farlo.

Ma conviene riguardare che le libertà moderne sorsero allo
splendore della scienza, e che oscurandosi quella luce, dimi-
nuisce quella potenza che porta una nazione a consolidarle.

Non si faccia dunque degenerare, non si faccia traviare la
gioventù studiosa di queste Università dal suo scopo. A questo
fine farò osservare che è necessario che gl'insegnanti conser-
vino la loro influenza sulla gioventù studiosa, e questa in-
fluenza, io ne rispondo in nome loro, non sarà mai contraria
alle libere istituzioni della nostra nazione.

E giacché il deputato Brofferio volse parole di lode a quegli
studenti che correvano ai campi di Lombardia a propugnare
la libertà della patria, io non lascierò passare quest'occasione
senza associarmi a quelle lodi. Io dava un addio a quei gene-
rosi giovani che partivano per quella spedizione, esortandoli a
mostrarsi degni figli della loro patria. Ora io con loro mi con-
gratulo pubblicamente, mi congratulo nel seno dell'Assem-
blea, al cospetto di coloro che rappresentano la nazione; mi
congratulo con loro di aver potuto offrire la loro vita a pro
della patria, mi congratulo con quelli'che sono ritornati a'loro
studi coll'onorata divisa del valor militare, ed auguro ch'essi
crescano alla patria tanto valenti nel difendere la libertà,
quanto nell'illustrarla colla scienza e cogli studi. (Gazz. P.)

IOSTI. La quistione che al presente ci intrattiene, sembra
che sia quistione più di prudenza che non di diritto. Il signor
ministro della pubblica istruzione non nega il diritto di asso-
ciazione, ma confessa di essere indotto da gravi ragioni a li-

mitarlo in alcuna parte, a fine di non danneggiare il regolare
andamento degli sludi, e divertire gli insegnamenti della
scienza, i quali sono quelli che debbono rafforzare la libertà
nostra, e rassodare le nuove istituzioni. Io non posso consen-
tire nell'idea del ministro, e duolmi ch'egli abbia abbandonato
il suo primo pensiero per obbedire ai suggerimenti altrui.
Egli ci affermava poco fa che era suo intento di lasciare che
anche gli studenti si godessero di tutte le larghezze, di tutte le
libertà accordate agli altri cittadini ; ma che consultati gli uo-
mini pratici, cioè i professori che hanno qualche esperienza
della cosa, dovette rinvenire dalla sua prima opinione, e sce-
mare di alcun poco quella libertà che si proponeva di accor-
dare larghissima. E si persuada il signor ministro che avrebbe
fatto molto meglio seguendo fermamente le ispirazioni del
proprio intelletto. Il suo cuore e la sua mente valevano ben
più a risolvere la quistione che non le parole d'uomini educati,
vissuti e immobili in altri principii ; d'uomini pedanti ora e
sempre... (Rumori al centro)

MENABREA. Noi respingiamo queste parole.
IOSTI. Mi si voglia perdonare se non avendo troppo uso

di parlare in pubblico, mi sfugge qualche parola che può pa-
rere inopportuna o ardita...

VALERIO. Lasci correre: è molto acconcia quella parola.
IOSTI. Io desidero e raccomando caldamente alla Camera

che non dimentichi mai in quali tempi si vive. Pur troppo si
vive in tempi di transizione; pur troppo quando il discorso
cade sulla necessità di fare la guerra per la causa che propu-
gniamo, il Ministero viene sempre fuori con parole le quali
significano che se la guerra la vogliamo noi, non la vogliono
nè esso, né i suoi aderenti. Ma, signori ministri, chi consul-
tate voi? Non so; ma se consultaste i generosi, i valorosi, i
caldi d'amor patrio, certamente vi direbbero : noi la guerra
la vogliamo.

Ora io domanderò al ministro delia pubblica istruzione e a
tutti i suoi colleghi : signori, volete voi tenervi schiavi ad un
passato morto, ovvero intendete farvi promotori, sostenitori
della nuova era sorta per l'Italia? Ma, signori, se veramente
volete inaugurare con frutto l'era novella, se sinceramente
volete la libertà e volete farla regnare in tutte le parti del
Governo, alla cui testa voi siete, entrate, io vi dico, entrate
francamente e senza secondi pensieri e tante circospezioni
nell'amplissima via della libertà. Signori, libertà nel pensiero,
libertà nelle case, libertà sulle piazze e libertà negli studi
pubblici; e non temete che noccia alle vostre scuole, alle vo-
stre Università : la libertà non è un male. Che se invece di
aprirle la sua via, voi vi studiaste di raffrenarla o d'incep-
parla, oh allora sapete a che riuscite? A falsare, ad intisichire,
ad ammortire gli studi : perocché la gioventù, sottratta così al
calore e alla luce della libertà, non potrebbe avere nè quel
pertinace amore allo studio che si richiede, nè però acquistare
quel sapere che a voi pare stia tanto a cuore.

Io vi dico che non è vero che la politica disturbi gli studi :
vi dico anzi che la politica alimenta e fa più forte l'amore de-
gli studi. E certamente con ciò io non pretendo che mutiate le
Università in altrettanti circoli politici; ma tra il mutarle in
circoli e il lasciare che la politica penetri un po'addentro
nelle nostre Università, non v'ha forse differenza alcuna?

Quando noi eravamo giovani, e ci era vietato severamente
di occuparci di politica, dove si consumava da noi il tempo?
Confessiamolo schietlamenie, nei caffè, nei bagordi e nei bi-
gliardi. E poi portavamo sui banchi della scuola l'animo affie-
volito, sentimenti bassi e meschini, e mente intorpidita dagli
eccessi dell'ozio, del giuoco e delle vane ciance. Ah, signori !
lasciate invece che la gioventù, quando esce dalle siscuole,


